
Porcari, 19 apile2022

consiglio Pastorale della Comunità Parrocchiale di porcari i Badia pozzeveri

Incontro dei membri del Gruppo sinodale rL MoNDo DEL LAvoRo, formato da 3 membridel consiglio pastorale e da pe.sore appartenenti al mondo der lavoro

Abbiamo iniziato I'incontro con una preghiera e abbiamo letto le domande sulle quali riflettere, avoce alta.

Un membro del gruppo ha espresso il suo pensiero:
purtroppo sul lavoro molte persone no, ugìscono secondo I'insegnamento di Cristo, anzi siabbandonano a gesti di gelosia, offendono, deridono lo sbaglio del collega, sgomitano per ottenerepromozioni, non guardano in faccia ness_uno per soldi. Magàri ,oro p..rio. Eafiezzate,comunicate,cresimate, sposate, che frequentano la Chiesa, oppure che hanno ar,,uto una minima istruzionecattolica da bambini, ma che si dimenticano i'plncipi cristiani quando turoruro.
Questa osservazione ha interessato gli altri membri òne si sono mostrati concordi e c,è stato unoscambio di esperienze personali in tèma con I'argomento.

Un altro membro ha espresso un quesito:
la chiesa cristiana che funzione hà nela società? ci si interroga sul fatto che possa essere un aiutoper la socielà oppure un freno e se la vita cristiana è una liberazione dell,indivìduo oppureun'oppressione, perché vista come unalimitazrone per vivìre la propria vita in modo libero.I membri del gruppo hanno scambiato le proprie 

"rp..i.*L lavorative nelle quali l,aiuto dellaparola di Cristo ha restituito la speran ra e la forza diandare avanti.Di fronte ìlle difficolt à,, alladisperazione, I'ascolto della parola di Cristo ci conforta e ci fa rialzare.

siamo rimasti un po' in silenzio per riordinare i nostri pensieri.

Siamo stati tuui concordi nel dire che anche nel lavoro è difficile prendere la parola, parlarespecialmente dei problemi, sia dei propri che di quelli detia comunità cristiana, per pawa di esseregiudicati' Purtroppo la lingua ferisce pi: oi una spada, lisogner*rbe sempre pensare alleconseguenze prima di giudicare.

Abbiamo ragionato su come applicare i buoni propositi cristiani nelle nostre realtà lavorativeDi fronte ad un problema, ad una diffrcoltà, uo urà scambio di idee dobbiamo riuscire a porci unadomanda: " rn questo caso cristo Gesù come ,i.o;p;;terenne ? 
,, se guardiamo in fondo alnostro cuore in modo sincero, la risposta è una sola!

L'incontro si chiude con una preghiera, ci salutiamo e ci diciamo soddisfatti di come si è svoltoI'incontro perché siamo riusciti id, aprirci, ci siamo ascoltati e abbiamo detto la nostra opinione inmodo sincero .



1. INFORMAZIONI DI BASE

Il 20 aprile ZO22 alle ore 2l:00 presso i locali parrocchiali della Comunità Pastorale di Porcari,

Rughi, padule si riunisce il Gruppo scuola del Consiglio Pastorale della comunità Parrocchiale

porcari, Rughi, padule e Badia Pozzevericomposto da Alessia Randazzo in qualità di coordinatore,

Amelia Baldi, Paola Franceschini, Elena Ramacciotti in qualità di verbalizzatorc; su invito

partecipano alla riunione le seguenti persone che a vario titolo lavorano o hanno lavorato nelle

scuole di vario ordine e grado: Rosetta Da San Martino, Roberta Di Giulio, Sabrina Mori' Tiziana

P azzaglia, Pina Spitaleri, Vania To schi.

2. PARTE NARRATIVA

L,incontro si è svolto in un clima disteso e partecipativo; ciascun membro ha potuto esprimere le

proprie idee e le proprie opinioni liberamente in maniera assertiva e accogliente attraverso una

discussione lihera e ordinata secondo la successione delle domande proposte per la riflessione'

3. 4. PARTB TEMATICA E PARTE PROPOSITIVA

Il gruppo, avendo letto le domande proposte decide si soffermarsi sul seguente punto: come si

realizzaoggi a diversi livelli quel camminare insieme che permette alla chiesa di annunciare il

vangelo, confbrmemente alla missione che le è stata affidata; e quali passi 1o spirito ci invita a

compiere psr crescere come chiesa sinodale? I1 confronto è iniziato sull'aspetto della testimonianza,

siamo cristiane o insegnanti? come conciliamo questi due aspetti di fronte alle varie religioni e

culture con cui entiiamo in contatto? Probabilmente è possibile non tanto a parole, ma con le nostre

azioni.euesto fa la differ enza- |nostro essere prima di tutto educatrici dovrebbe favorire il dialogo

e l,incontro con argomenti e questioni che spesso abbiamo difficoltà ad affrontare per mancanza di

tempo.

Le questioni come lavalorizzazione degli anziani,il rapporto tra questi ultimi e i bambini, la cura di

questi ,,piccoli" della società, spesso affrontate dal Papa, sono state a lungo trascurate dalla Chiesa

stessa; lo stesso concetto di comunità è spesso privato del suo significato letterale: nei nostri luoghi

di lavoro siamo dawero una comunità? Quando ne awertiamo l'assetrzae I'esigenzatentiamo di

ricrearla? Sentiamo la mancanza di un'identità cristiana non tanto perché entriamo in contatto

sempre più frequentemente con altre religioni, ma perché ci troviamo ad operare in contesti laici

con colleghi che ribadiscono e difendono con forzalalaicità della scuola. Quanto siamo disposti a



difendere ciò in cui crediamo? Molto spesso ci nascondiamo dietro giustificazioni e autodifese che

tendono a scaricare sugli altri la responsabilità delle nostre mancanze. Per ricreare una comunità è

necessario conoscere l'altro e conoscersi: l'ascolto della parola di Dio può essere la base e 1o

strumento per gettare nuove e solide fondamenta per riappropriarci della nostra fede che si alimenta

dell'incontro con Dio e dell'incontro con l'altro. In questo senso la cura del prossimo, disinteressata

e autentica, può farci riscoprire il nostro essere cristiani. L'ascolto attivo è un'esigenzaregistratada

tutte, ma come realizzarlo? E difficile individuare modalità operative concrete, è facile cadere in

ricordi nostalgici efficaci nel passato ma forse attualmente anacronistici o innovativi al punto da

escludere le persone meno tecnologiche.

Come si conciliano o si potrebbero conciliare (se si possono conciliare) la spiritualità individuale e

il fare comunità? Dovrebbero dipendere l'una dall'altra: da una profonda spiritualità dovrebbe

scaturire la comunità che nasce dal desiderio di incontro reciproco e con iI Signore. Come si

favorisce f incontro? È necessario creare iniziative che coltivino relazioni e condivisione per una

conoscenza profonda che rende la preghiera spontanea e un'esigerrza reciproca, per esempio

l'oratorio potrebbe essere una preziosa realtà da cui ripartire.

La riunione si è conclusa con una preghiera alle ore 22:30.

Porcari, 20 aprlle 2022



GRUPPO SINODALE FAMIGLIE E FIGLI

L'incontro si è svolto n 221A4122 nei locali parrocchiali di Porcari e vi hanno partecipato 6

adulti e 3 bambine.

Dopo una preghiera allo Spirito Santo e un breve momento di introduzione del moderatore
che ha circoscritto I'ambito di lavoro leggendo un brano della Familiaris Consortio
(Paragrafo G-allegato alla fine della sintesi), si è partiti dalla domanda di fondo per il primo

step:

«Come si realizza oggi a diversi livelli (da quello locale a quello universale) quel

"camminare insieme" che permette alla Chiesa di annunciare il Vangelo, conformemente
alla missione che le è stata affidata; e quali passi lo Spirito Santo ci invita a compiere per

crescere come chiesa sinodale?»

ll tentativo è stato quello di partire dalla nostra esperienza, per portare un contributo alla
riflessione generale.

"Cosa vogliamo dire noifamiglie e cosa vogliono dire i nostri figli alla Chiesa?"

PRIMA ESPERIENZA

Un genitore, che ha vissuto una grave malattia del proprio figlio in tenerissima età, ha

raccontato di come, in quel frangente, si sia sentito solo rispetto a chi lo circondava,
rispetto alla Comunità Parrocchiale e alla Chiesa stessa.

ll suo percorso cristiano era stato quello "normale" (catechismo, sacramenti,
allontanamento dopo la cresima e matrimonio in Chiesa); ma I'incontro con un Padre

Spirituale che ha compreso la sua disperazione e la sua solitudine, soltanto facendosi
compagno nella sua sofferenza, gli ha fatto conoscere I'amore per Gesù e gli ha fatto
capire come questo grande Amore, di e per Gesù, fosse una cosa concreta e tangibile, in
grado di sostenerlo e di dargli forza e speranza.

Adesso che il figliÒ (iTuarito) è cresciuto, ancora però si sente solo nel trasmettere la sua
fede e i "giusti" valori e perciò chiederebbe un maggiore sosteqno spirituale e occasioni di
confronto.

SECONDA ESPERIENZA

Un genitore che è cresciuto nell'ambito delle realtà parrocchiali, che è stato a sua volta
catechista ed educatore per iragazzi del Grest Estivo, ha raccontato di come invece si sia
sentito solo, rispetto alla Comunità che aveva sempre frequentato, quando si è trovato egli
stesso ad avere difficoltà come genitore: "lo avevo bisogno e non sapevo con chi parlare!".

Poi anch'esso ha incontrato una persona, una guida spirituale, che I'ha aiutata a trovare le

risposte che cercava.



Anche questo genitore quindi chiederebbe maqqiori occasioni per trovare accoqlienza,
ascolto, accompaqnamento nei bisoqni o difficoltà che ciascuno si può trovare ad
affrontare

Come catechista, che ha fatto I'esperienza di lasciare il servizio quindici anni fa e di
riprenderlo adesso, chiede una comunità che esce ed incontra la famiqlia là dove la
famiqlia è: chiede che il percorso catechistico non abbia come focus solo il bambino, ma
tutta la famiqlia.

TERZA ESPERIENZA

Un genitore, che vive la realtà di un figlio con disabilità, ha anch'esso espresso il senso di
solitudine rispetto alle "normali quotidianità" della maggioranza anche nell'ambito della
Comunità Parrocchiale e di come però abbia cercato di far vivere il senso della Comunità
al figlio, secondo le sue possibilità: accompagnandolo nel suo cammino di formazione
cristiana, alla partecipazione ai sacramenti e ad incontri del gruppo famiglia che c'era in
Parrocchia; questo ha creato un maggior senso di condivisione e di appartenenza, che li
ha aiutati anche come coppia ad affrontare questa non facile, ma anche bella, esperienza
di vita.

Ha chiesto perciò che certe esperienze di condivisione siano presenti per le tante
situazioni di ogni persona, in modo da aiutare le persone stesse a cercare aiuto;
chiederebbe quindi occasioni d'incontro strutturate e non casuali, dove le persone
Dossano rivolQersi per trovare ascolto, accoelienza, accompaqnamento, convivialità,
condivisione.

La Chiesa deve tornare ad essere una "famigtia di famiglie" e non una dispensatrice di
servizi; pertanto è necessario che si mescoli, si incontri con le famiglie là dove esse sono,
le prenda per mano e le riaccompagni all'incontro con Cristo, rendendo la Chiesa
disponibile a farsi realmente missionaria per le vie della città alla ricerca delle persone.

\_.

PROPONIAMO dunque di:

- predisporre famiglie che accolgano altre famiglie;

- predisporre momenti ricreativi in cui ricreare relazioni di comunione e coinvolgimento;

- predisporre I'incontro con Cristo in momenti appositi che coinvolgano tutta la famiglia;

- coinvolgere I'intera famiglia più attivamente nella Celebrazione Eucaristica (soprattutto i
bambini che non sempre trovano un loro ruolo all'interno di essa e questo coinvolgimento
dovrebbe essere esteso anche alle varie attività della Parrocchia: Caritas, Oratoriò, Coro,
ecc.);



- tutto questo richiede necessariamente I'opera di sintesi del Sacerdote che deve

ricentrare Ia sua missione nell'essere guida spirituale e compagno di viaggio del popolo a

lui affidato.

BRANO ESTRATTO DALLA FAMILIAR'S CONSORTIO

La situazione della famiglia nel mondo di oggi

6. La situazione, in cui versa la famiglia, presenta aspetti positivi ed aspetti negativi:

segno, gli uni, della salvezzadi Cristo operante nel mondo; segno, gli altri, del rifiuto che

I'uomo oppone all'amore di Dio.

Da una parte, infatti, vi è una coscienza più viva della libertà personale, e una maggiore

attenzione alla qualità delle relazioni interpersonali nel matrimonio, alla promozione della

dignità della donna,alla procreazione responsabile, alla educazione dei figli; vi è inoltre la

coscienza della necessità che si sviluppino relazioni tra le famiglie per un reciproco aiuto

spirituale e materiale, la riscoperta della missione ecclesiale propria della famiglia e della

sua responsabilità per la costruzione di una società più giusta. Dall'altra parte, tuttavia non

mancano segni di preoccupante degradazione di alcuni valori fondamentali: una errata

concezibne téorica e pratica dell'indipendenza dei coniugi fra di loro; le gravi ambiguità

circa il rapporto di autorità fra genitori e figli; le difficoltà concrete, che la famiglia spesso

sperimenia nella trasmissione dei valori; il numero crescente dei divorzi; la piaga

dell'aborto; il ricorso sempre più frequente alla sterilizzazione; I'instaurarsi di una vera e

propria mentalità contraccettiva.

Alla radice di questi fenomeni negativi sta spesso una corruzione dell'idea e

dell'esperienza della libertà, concepita non come la capacità di realizzare la verità del

progetto di Dio sul matrimonio e la famiglia, ma come autonoma forza di affermazione, non

di rado contro gli altri, per il proprio egoistico benessere.

Merita la nostra attenzione anche il fatto che, nei Paesi del così detto Terzo Mondo,

vengono spesso a mancare alle famiglie sia i fondamentali mezzi per la soprawivenza,
quali sono il cibo, il lavoro, I'abitazione, le medicine, sia le piÙ elementari libertà. Nei Paesi

più ricchi, ir'ìvece, I'eccessivo benessere e la mentalità consumistica, paradossalmente

unita ad una certa angoscia e incertezza per il futuro, tolgono agli sposi la generosita e il
coraggio di suscitare nuove vite umane: così la vita è spesso percepita non come una

benedizione, ma come un pericolo da cui difendersi'

La situazione storica in cui vive la famiglia si presenta, dunque, come un insieme di luci e

di ombre.

Questo rivela che la storia non è semplicemente un progresso necessario verso il meglio,

bensì un evento di libertà, ed anzi un combattimento fra libertà che si oppongono fra loro,

cioè, secondo la nota espressione di san Agostino, un conflitto, fra due amori: I'amore di

Dio spinto fino al disprezzo di sé, e I'amore di sé spinto fino al disprezzo di Dio (cfr. S.

Agostino «De civitate Dei>>, XlV, 28: CSEL 40, ll, 25s)'



it

Ne consegue che solo I'educazione all'amore radicato nella fede puo portare ad acquistare
la capacità di interpretare «i segni dei tempi», che sono I'espressione storica di questo
duplice amore.



VERBALE INCONTRO GRUPPO SINCIDALE GIOVANI

N. Partecipanti:8

Nelgiorno 21 aprile ?S22 alle ore 21:00 pre§so i locali parrocchiali dì Porcari si è riunito il Gruppo Sinodale

deigiovani formato da I partecipanti di cui 5 appartenenti al Consiglio Pastorale e 3 esterni. L'incontro si è

aperto con un momento dipreghiera.

Durante l'incontro si è deciso di affrontare §e delle dieci ternatiche propostÉ dalla scheda di lavoro del

cammino sinodale.

Primo Temar Compagni di viaggio

È stato detto all'interno delgtuppo che Carnminare insieme significa cqndividere la stessa fede. La

comunità di cui sifa parte può essere inte8a come i[ gruppD di persone che appartengono la stessa fede.

Tuttavia è emerso come ci siano persone emarginate che non possono essèr-e lasciate da soie solo perché

hanno idee diverse dalle nostre. La fede, infatti. può essere vissuta in rnodo divenso e per camixìinare

inrieme c'è bisogno di accettare le diversità, ilcontesto culturale e l'educazione di ogni membro della
icomunità.

Secondo alcuni partecipanti la Fede viene vissuta come una cosa formale, norl Cè più ia parte intirna. Le

persone, di conseguenua, non $i sentonCI parte àfiiva dElla Chiesa. È emerso corne a votrte ci identifichiamo

come Comunità, ma in reaha siamo un raggrupparnento di persone e viene a rnancare l'aspetto dell'unione

della Comunità. {l parere di alcuni rnernbri è che ci sia un ecces$o di attaccarnento alla tradizione, e che in

qussto modo siviva la Fede rome un'abitudine che alla lunga stanca, ln particolare dall'incontro è emerso

come l'appartenenza alla Carnunità non abbia riscontro nella vita ditutti i giorni. Quando usciamo di

Chiesa, infatti, iniziarno subito a pensare ai nostri problenni in maniera egoìstica, e non si riscontra ia

volontà dl prendersi cura del frateilo, sentirnento ctre dovrebhe essere alla base della Connunità.

Alcuni rnembri hanno poi evidenziatÒ come nonostante questo ci siano delte realtà positive all'interno della

nostra Comunità, come il gruppo Caritas, che riflettono la voglia di prendersi cura dei membri della

Cornunità che sitrovano in difficoltà.

Successivamente, è stato detto che la Comunità potrebbe esserè aperta in senso più ampio, coftsiderando

che sulterritorio sono presenti analÌe altre tipologie di comunità non appartenenti al mondo deltra Chiesa

Cristiana. §econdo alcuni membri dobbiamo interpretare come una mlssione quella di uscire daltra

Parrocchia per fare tpstimonianza dalla vita Cristiana, anche se purtroppo a volte non si riesce a fare

comunità nella parrocthia e diconseguenza risulta impossibile testimoniare la felicità diesrere cristiani.

Secondo alcuni membrl se siamo chiusi nel recinto della Cornunità non si riesce ad andare da nessuna

parte, C'è bisogno, inoltre, di crescere insierne anche nella soffenenza, $€ noi appena c'è qualcosa che non

va si va a cercare una comunità diversa me che più sl addica dlle nostre esigenze non si creerà r-nai una

comunità coesa.

Secondo Tema: Ascoltare

§u questo tema il pensiero cornune è stato quello che c'è necessità di un rnagglore ascolto verso,il

prossimo" Con gli ultiml awenimenti in questo periodo si è visto come quando si verificatlo eventi

eccezionali vèngé fuori it tato migliore delle persone, rne che per le cose norrnali i bisogni del prossimo non

vengono ascoltati. Con cose più eclatantisiamo subito disposti ad aiutare, nella vita ditutti i giorni poi ci

giriarno dall'altre part'e e facciamo finta di non vedere le situazionicritiche che sono vicine a noi.

Alcuni membri hanno fatto notare corne non siamo rnai noi che andiamp incontro all'al1ro, ma offriamo il



I
nostro aiuto solo a chiviene a cercarlo. È emerso anche come a volte l'ascolto'rimanga relegato alle

pèrsone che frequentano ta vita Cristiana, mentre chi non partecipa viene emarginato.

ll gruppo ha successivamente evidenziato come l'ascolto non sia solamente legato alla soddisfazione di

bisogni materiali, ma che ci sia bisogno di dedicarsi ai problemie aldolore delle persone dal momento che

se non vengono capiti i bisogni del prossimo non c'è modo di dare aiuto. Deve essera ricercata la

dimensione dell'ascolto, in quanto tante persone che lasciano l'ambiente cristians lo fanno perché non si

sentono ascoltate e quindi comprese-

È stato ribadito corne in una comunità dovremmo essere sempre disposti ad aiutare, non solo nei mornenti

in qui c'è una maggiore esposizione o si§ente un dovere morale.

Alcuni rnembri delgruppo hanno proposto di continuare ilservizio di accoglienza alle Sante Messe offerto

dai volontari anche nel post Cqvid, per rimanere in aScolto della cornunità.

lltema delf'ascolto è stato poi declinato come ascolto della società e delle sue esigenze da parte della

Chiesa. Ci sono dei dibattiti, infatti, in cui la Chiesa rimane ferma a molto tempo fa e secondo alcuni

membri delgruppo c'è bisogno di intraprendere un cammino per riuscire a metterci in'ascolto dei

cambiamenti sociali e cultunali che sistanno yivendo in questo mornento. Non possiarno essere un'isola

all'interno della società. Ad alcuni partecipanti le risposte attualidella Chlesa'al pnoblerni della società non

sembranc dare ascolto alle esigenre che la collettività ha in questo rfiomento storico.

Terao tema: Diàlogare nella Chiesa e nella sociotà

Secondo alcuni membri del gruppo devono essere stabiliti dei principifondartentali che non po§sono

essere barattati per awicinarsi alla §ocietà, mentre ci sono altri arnbiti in culici si può allineare alla societa,

Ci sono deivalori che non possono essere cambiati, altrimerttisi omogenirm tutts e si perde il senso della

Fede:

È stato chiesto, a questo punto, qualifossero i principi inamovibiti. Dal gruppo §oho emerse alcune risposte

che hanno incluso fratellanza, accoglienza e carità. lnoltre, uno dei fondamenti che non può essere toccato

è sicuramente la famigtia, la quale essendo ta cellula della societa è un punto ferrno che non può es§ère

modificato.

È evidente che per poter iniziare un carflmino di awicinarnento tra la Chiesa detla societa ci sia bisogno di

un dialogo che in questo momento è ridotto ai minimitermini. §econdo il parerq di alcuni membri, infatti,

la Chiesa aggi è lontana dalla società e viceversa, mentre entrambe le parti potrebbero e dovrfebbero fare

dipiù.
La società, tuttavla, cambia in rnaniera rnolto vetroce e di conseguenza non è facile stare al pa§so.

È stato fatto notare anche che, nono$tante ci siano state delle aperture dal punto divista istituzionale, dal

punto di vista territoriale non ci sia dialogo con altre comunità religiose presenti sul territorio. Non si

toccano con mano, infatti, esperienze di dialogo né con i gruppi laici della chiesa, né con le altre comunità

religiose.

f incontro si è concluso alle ore 22:34 con un momento di pneghiera.

Porcari, 2?.1Ù412CI?2

DEL PRETE STEFANO

Coordinatore

MARTINI DAVIDE

Segretario

,-IASTQ\v&



1. INFORMAZIONE DI BASE

t9104t2022

consiglio Pastorale - comunità Pastorale Porcari Badia-pozzeveri

Gruppo Economico

Partecipanti: Pisani Barbara. Giannini Matteo, Incrocci Chiara, Della Nina Gino ( membri del

consiglio pastorale)

Invitati: Sandro, Emanuele; Paola, Marco

( liberi professionisti in ambito tecnico commerciale, con presenza att1a della vita sociale e

della comunità)

2. PAR.TE NARRATIVA

L'incontro si è tenuto in un clima distensivo e partecipativo da parte di tutti i partecipanti,

fàcendo un preambolo introduttivo, circa suIl'attività del consiglio pastorale e quanto

nctrestoci illustlando la scheda di lavoro consegnatoci.

.{bbiamo fatto una lettura- iniziale delle varie domande proposte, andando ad inclividuare 3

tjomande sulla quali riser,,zare rnaggior attenzione e riflessione, owero V - \71 - VIII .

3-ileggendo pc'i con attenz:ione le tre dornande scelte, si è proceduto con una riflessione

rle;:sor.ale sull'argomento, a;idando poi a riporlare espe'rienze personali e considerazigni.

3. II.RTE TEh{ATIC,A

La chiesa ha bisogno di tornare all'essenzialità, integrarsi con il territorio e

crsncretizzare il Vangelo alla n/s società odierna.

Testiqioniare rnaggiormente nella nostra vita cruotidiana. l'incontro con il Vangelo in
ter:rnini semplici ed umili, come awicinarsi al fratello bisognoso.... Creare occasioni

di gruppo e comunitiva con igiovani,.." un campeggio, una gita, e creare quindi un

coin"u'olgimento dei giovani. . .. anche se oggi con le famiglie non è troppo facile.. .

Quindi creare anche c,ccasioni di interesse e valon a Iivello familiare" interagendo poi

con mcmenti di preghi,-ra.



Le strade della chiesa e quelle della società devono awicinarsi ed integrarsi l'uno

con l'altra.

Scendere a capire anche meglio, le nuove costituzioni di famiglie... famiglie di fatto

e qua,nl.'altro. .. ^ Queste genera poi una Jrroblematica nelf interazione con il

vangelo...

Come il non poter fare la comunione se una persona è divorziata. etc... bisognerebbe

capire nreglio le dinamiche. e far si che il Vangelo vada incontro anche sotto questi

argomenti alle persone che ne hanno bisogno. '.

4, PARTF PF.OPOSITI\/A

Come già evidenziato,la Chiesa deve scendere più all'interno delle realtà della vita

odierna, con i veri problemi che una famiglia si può trovare ad affrontare...

concr etizzando 1' evan ge hzzazione alla società del 2 0 0 0 . . .

&q

ffi§
àH

4onc



Il giorno 20 aprile 2022, alle ore 21,00 presso i locali della Parrocchia di San Giusto in Porcari si è

tenuto l'incontro del gruppo sinodale degli operatori pastorali della Comunità Pastorale Porcari-Badia

Pozzeveri.

Detto guppo era costituito da quattro membri del Consiglio Pastorale Parrocchiale, due membri della

corale di San Giusto, una catechista, una componente del gruppo Caritas di Porcari e una del gruppo

Caritas di Badia Pozzeveri per un totale di nove partecipanti, otto di sesso femminile ed uno di sesso

maschile appartenenti alla fascia d'età compresa tra i 40 e i 70 anni. In un clima cordiale e con l'aiuto

della scheda della CEI l'incontro prevedeva i seguenti momenti: breve presentazione dei singoli

componenti, preghiera iniziale, lettura delle due domande scelte, tra le dieci proposte dalla CE[ dal

gruppo che ha preparato l'incontro, breve momento di silenzio, risposte individuali, condivisione e

preghiera finale.

Le due domande alle quali si è cercato di rispondere sono le seguenti:

I. I COMPAGì,II DMAGGIO. Nella Chiesa e nella società siamo sulla stessa strada fianco a fianco.

Nella nostra Comunità parrocchiale chi sono coloro che "camminano insieme"? Quando diciamo "la

nostra comunità", chi ne fa parte? Chi ci chiede di camminare insieme? Con chi siamo disposti a

farlo? Ci è stato chiesto in questi anni di'1rscire": verso chi abbiamo compiuto passi significativi al

riguardo? Quali sono i compagni di viaggio, anche al di fuori del perimetro ecclesiale? Chi sono quelli

che sembrano più lontani? Quali gruppi o individui sono lasciati ai margini?

II. ASCOLTARE. L'ascolto è il primo passo, ma richiede di avere mente e cuore aperti, serua

pregiudizi. Verso chi la nostra comunità è "in debito di ascolto"? In che modo Dio ci sta parlando

attraverso voci che a volte ignoriamo? Quali sono i limiti della nostra capacità di ascolto,

specialmente verll cgloro che hanno punti di vista diversi dai nostri? Come vengono ascoltati i laici,

in particolare giovani e donne? Come integriamo il contributo di consacrate e consacrati? Che spazio

ha la voce delle minoranze, delle persone emarginate e degli esclusi? Come riusciamo ad ascoltare le

persone che hanno una storia di migrazione? Come riusciamo ad ascoltare chi si sente ai margini

perché. vive situazioni familiari diffrcili? Come riusciamo ad ascoltare chi ha un credo religioso

diverso dal nostro? Come ascoltiamo il contesto sociale e culturale in cui viviamo? Come vengono

ascoltati quanti sono impegnati a diverso livello nel mondo della cultura, dell'educazione,

dell'economia, della politic4 quanti lavorano per la costruzione di un mondo più giusto? Quanto le

nostre comunità sanno stare tra la gente, sostenere ed accogliere la storia dei luoghi dove il Signore

ci chiama ad annunciare il Vangelo?



Dalla serata è emerso che la comunità è costituita da tutti coloro che vivono sul nostro territorio,

siamo tutti sulla stessa barca. Chi chiede di camminare insieme a noi, sono soprattutto le persone

bisognose, tra queste ultime è più facile individuare e sostenere quelle che hanno bisogni materiali

rispetto a quelli umani. Le attenzioni della nostra comunità sono state rivolte a diversi bisogni presenti

sul territorio ed accresciuti anche dalla pandemia con la quale conviviamo ormai da più di due anni.

E diffrcile invece dialogare e avere empatia con chi sta attraversando momenti diffrcili, che rnanca

dei rapporti umani, è isolata a causa della malattia o da alcune situazioni circostanziali.

Per queste persone servirebbe un accompagnamento più delicato, un awicinamento anche silenzioso,

che riuscisse a renderci veri compagni di viaggio, a creare empatiq permettendoci di accoglierli,

d'instaurare un dialogo. Ascoltare è rinunciare ad una parte di sé, per apriisi all'altro al diverso, che

a volte spaventa o intimorisce. È molto diffrcile avere un ascolto attento e contemporaneamente è

anche molto diflicile chiedere, la nostra esperienza familiare ce lo insegnq a volte è diffrcoltoso

chiedere o concedere aiuto a chi vive in casa con noi figuriamoci a chi è lontano perché ha un diverso

sentiie o una diversa fede. Viviamo in una società molto individualista, egoist4 dove ciò che conta è

il nostro benessere, da ottenere a qualsiasi costo anche a discapito degli altri e di conseguenza non

c'è tempo per accorgersi di bisogni altrui, di chi è rimasto deluso dalla vita e forse anche dai nostri

comportamenti o mancate attenzioni che lo hanno confìnato ai margini. Serve pazierz;a per poter

incontrare l'altro, servono costanza ed impegno per poterlo accogliere ed ascoltare. Spesso dal

confronto si passa allo scontro, si perdono le sfumaturq abbiamo diffrcoltà d'ascolto, la politica non

riesce a risolvere le istanee dei nostri tempi ed il contesto sociale va dietro. Dovremmo essere più

uniti, più coesi. Esistono diffrcoltà a raggiungere il mondo giovanile, mancano anche luoghi di

aggregazione dove poterlo fare, questo benessere diffirso ci ha isolato, ci ha fatto perdere il senso ed

il bisogno di Dio. Nella piccola realtà locale come la nostra chi dice verità scomode viene deriso ed

insultato, è diffrcile avere un confronto con le realtà culturali, politiche ed economiche, questo perche

Dio viene messo fuori, fauo sparire, non considerato e spesso le nostre scelte o proposte vengono

ritenute assurde dai "benpensanti". Secondo noi bisogna tornare a curare la dimensione spirituale, a

crescere nelle tre dimensioni (età, sapienzae grazia). Dobbiamo confidare nel Signore, che con l'aiuto

dello Spirito Santo, è l'unico che ci può salvare.

Il segretario

Stefano Bechini

Il moderatore

Blisabetta Bianchi


